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LA FEDE 




DITA, 



VENDICATA. 

M>rama per Mvtficd 

Da Rapprefentarfi nel Teatro TRON- 
di S. CASCIA NO l'Anno 1704. - 

POESIA 

DI F%y*XCESCO SILF^it^I 
Servitore di S. A.Serenitfìma di Mantoua . 



V/ 



CONSAGRATO 

Jll Muftrifs. Eccellenti/*. Sig. ilSig. 

FRANCESCO TRON 

Padrone del fu detto Teatro . 




IN VENEZIA MDCCIV. 

Per Gio: Battifta Zuccato in Spadaria . 

Con Licenza de' S tip. eTriuikggio. 
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Eritietta 

mente alla fine ?.E. 
_ quefto sfogo alla 
dia diuotionf ,di confagrar- 
le quefta , qualunque éffa fi* 
poco meno, 
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a de la mia penna ; 

Ghi.Ba^Q>tfapiadi 
er il di cui riuerito 
andamento ella nac- 
3i qui è, che io non fa- 
>ucritrouare chime- 
»mpatifce la fiacchez- 
^efta offerta, che nel- 
:iperfona, che difen- 
on le anguftie del tera- 
elle imperfett ioni, che 
tri farebbero intiera- 
e confideraticffettidel- 

rei bene adempiuto à 
[q q^Qd^bito, neilVno f 
WtB^^fafini^fi, 

ii ebbijfpoore di feruirei 
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Teatro à paleggiare la mia 
debole Mufa.màìl ritardò 
da me fempre hauutq «Ira Qi 
lei Effemplare modéftia b " 
ito fino à 



di ferito fino aquettO; pam» 
quefto-per attro indifpenta- 
biie V ftizio del mió doueee ; 



Non pollo più oggi ref tlterc 
à gli ftimoi* della mia offe- 
ouiofilfima grat ittìffrttó' con- 
fitta clidre f>et la 



fortuna, che V. E. hà conce- 
duta a quello, ed adattato- 
mio DraWà'aT ttfli compa- 
rire inlfcena foftenuti dalle 
dipinte qualità de più ra- 
euardeuoli Vktuofi , che 
vedano foura le Oreheffre 
il Coturno , Ed eccoEccel- 
lentiflimo Signore il più for- 
te motiuo, pe&cwtM fono 

a 4 P re " 
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ardire d'onorate 

lie rime , col por to- 
lte il di lei riueritif- 
me. Scegli è ftato 
o , V. E. ha affai di 
:àper benignamene 
urlo fi per aggradi- 
lo qon; tutto il mag. 
jejttaa piedi di que- 
ià- o(Tequk)fifima- 

«ri 

*./ m^' l'i . . . i ) ' - -• • - . 
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ARGOMENTO; 

Scacciato dolitelo di ^oruegia daftwiftefft 
V affai li Vmblo , / ricouerò appreffo auffa 
Mg di que'Gothi che fteferoi confini del Ugno loro 
fino alle f me deir^Albt , e conduce fico vnafuavnU 
ca figlia . sAÌ 'Soglio di ^oruegia fu felicitato Scan- 
dirne , contro cut moffe la fciagura ai Vmblo quafi 
tutt i i Vrincìpi del Settentrione , che vnite le loro 
forze a quelle di *Ataulfo , fi accinfero a r immetterò 
in Trono Vmblo . Si oppofe a quefto Torrente Se ari- 
ti one y e tenne per qualche tempo in bilancio la fortu* 
na del V^ono. hvna delle battaglie ^ chefidierono 
frà qucfHe/ferciti reftò vecifo Carico figlio di Scan- 
done dalla mano medefima di *Ataulfo . Concepì 
Se andò ne tanto sdegno per la morte del figlio , chef e 
bene gli f off ero propofti vantaggwfi partiti dipacCyfi* 
no alafciarlo regnare fin che viuejfe y a conditone, 
ohe lui mortoSoffe riepnofeiuta Bgina la Vrincipef* 
fa figlia di Vmblo che in quefto tempo mancò di 
morte naturak y non fi potè giammai quefto rigido 
"Prìncipe ridurre ad* accettarli, faflò finalmente egli 
vintole prigioniero . Mà T infedele ^Ataulfo vedutofi 
vincitore > ricusò i!re/lituireiII\ggno alia figlia di 
Vmblojper le ragioni di cui fi era intraprefa quefla 
gutrrafotmto eoe aueffek prommeffoal morto di lei 
Vadre , ed a tutti Principi confederasi. Qtffta 

A 5 top* 
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, infedeltà irrito ^Faninfì genere >fl il que/O a vendica: 
$reÌaTnnctpeJJa\) e perche era'necejfario Tacqui- 






***** 

ì fopraaccénataycìoè che luiéorto*;- ficadejjcil 
fiegnq nellaVrincipeJfa fetta di Zfmblo. £ tutto 
1 fefsequì\ edoBbeing>aS di fomnajorium JÙftul- 
* foilritornareal gmernchdellafùa Gothia^ 

Souraquefia bafe e fondato il Brama prejenìe r 
r v in cui' fi mutano per commodo della Afufica i Homi 
K*diVìnbhmqueì!òdìtt m quelle réti 

^ eimewjjuello di\Atau\fò v r quellcr dìScandom in 
qtiefloxìi Ifydìraldò'. Dmno materia air Episodio y 
^awritó rttige Trin'cipeRgak diDaniaTorrEr- 
mlihdkKiglia di Rgdoaldo amanti fcambieuobntn- 
f - re prima del commeiamem 
\ Edelberto Vrincipe^afe di Boemia con Eduige Fi-* 
giih'di Grimouldo ; e quello fegreto di Gifdippe 
-*Wti€Ìpe$a della Samatiaper isomero ~ 
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CORTESE ! 

r 

: tffjTp^ l'I preferito qucfto fecondò' 
|MI mio Drama concepito 

• P^iH^i m fr etta > partorito con 

precipizio ; il mie* fine 
^ èftatO'lempre lo ftefTo, cioè quello' 
-, -dipi acerti » ctudèuipcr gratitudi- 
ne predarmi Tempre iltuogenérofo 
compatimento - Vedrai che qual- 
che perfonaggio non* camina tem- 
pre all'Eroica , panando in' fenri- 
menti.men propri j d'vn taf caratte- 
re;, ma fappi cliequefta-feuera Vir- 
tù.sà piÌL toftb farn ammirare-, , che 

meritarfila.compaflGonev e* Vene- 
tia,, die ih: altri: nulla. ritroua:d'àm- 

mirabije, ama meglio fentirfi agi- 

V, -TA A 6 torr 
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farcia delicatezza de fuoi teneri af- 
fetti , Sappi in oltre (Te altro incon- 
trafivdho men ti pia<ccn% ) che mi 
conuiene feruire alla Mufica r al 
Teatro, al Numero, alla fòdisfat- 
tione, all'abilità de eli Attori ( ri- 
guardi non mai abbastanza morda- 
ti alla Criticale in quelli aurai più 
ragioni, onde folpendere i giudici; 
precipitati contro di chi ti ftima tan- 
to , che s'induce à renderti conto 
in quefte righe, de le Aie fatiche . 
Ti defederò giufto, e felice : e fe 
afcolti le voci , Fato ; Deità , e fi- 
mili i auerti che con lingua gentile 
parla vn Cuore perfettamente Cat- 
tolico. 
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attori! 

Ricimero Rè de Gothi «feftaiato 
Spofo di Eduige, poi amante di 
, Ernelinda. 

$ Sig. Domenico Temperi . 

Rodoaldo Rè di Noruegia 

3 Sig. Ctonio ^stormi. 

Ernelinda fua Figlia amante di 
Vitige. 

La Signor* Margherita S aite oh séni. 

Eduige Figlia di Grimoaldo già Rè 
di Noruegia. 

La Signora Maddalena Suonava. 

Vitige Principe Reale di Dania," 
cugino di Eduige , amante dì 
Ernelinda. 

S Signor Francefco Antonio TìffoceU. 

Gildippe Principeffa Reale di Sar- 
matia , amante occulta di Ri- 
ci mero. 

La Signora Ghuama MartheSi. 

Edelberto Principe Reale di Boe- 
mia amante di Eduige. 

9 Signor Angelo Tagliauacca. 

La Mufica è dei Signor Maeftro Francefca 
Gatparini , 

• -\ S C E- 
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SCEN A P R I M A. 

CqwiI Reggiov ; --.--h 



. . Kodoaìdo^ Ernè [inda >. . } r/i 

Er}j? i '-r j% Anto duque Signor,ésfórtunat6^ 
J| Il pouero mio pianto, ••fft'r* 
Che non porta ottenerda la tua! de- 
ll dono d'vna morte?' . .. . - ;u> 

fyd. YhcuòirvileioE'melinda*, ' 1 J. 
Corre in grembo a la Parca ••'!•: 
Per fóttrarfi al furor de le fciagure ; 
Vn'alma ecoelfa affronta 
Armata di virtù' l'impeto alterò ' 
D'vnataraà fortuna' > 

Ern: Ah Padre e chi aflìcmw ■ J 

JLa gloria mia dai vioienttaflalti 
D'vn Vincitor' amante, e difperato ? 
J^odo II cuor di Rodoaldo,, 
Che à te palpita in petto . Ama Vitige ,. 
E forfè V incitor ; hà però vn'alma v 
lacui regna ragion sù baffi affetti ,> 
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Ma quando anche il rendette 
L'infoiente Vittoria altero, ed empio 9 
Il metterà in rifpetto ( 
Lama fortezza . 

Mrn. Ah fenti* c Padre fentì 
DelVincitorleftrida, 
L' Vlulato del Vinto. 

jtoéL Ancor fi pugna 
Sù le mora difcfe, i© cola porto 
Gli vltimi fdegnii à Ricimcro in fronte 
Spuntar nonjafdarò fccili allori; 
£ ic te inizi csuiiit3 

Con cifra di Comete hà fcritta il Fato , 
Morrò ne la mia Reggia,e Coronato. 

Er*. AhPadreiemequilalci 

fyd. In petto aurai 
La tua V irtùjla mia ginftizia al fianco; , 
Ernefindamenvado; il dono eft remo, 
Ch'ioti falcio éil mio amore , 
£ contro Ricimero 
Del mio figlio Vcriforjcontro Vitige, 
Che mi getta dal Trono, e toglie il Regno, 
L'eredità d'un giufto eterno fdegno . 
Se l'amor mio t'écaro, 
Quefto mio giufto sdegno 
Figlia difendi in te ; 
Io per entrambi al paro 
Con quefto ampie Ifo impegno 
, L'onordelatuafè. 
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SCENA II. 

Ern. 



1. • . , , ■ 



1 



CVor mio, l'alto Commando 
Ne la più forte impenetrabil partfc 
Cùitodifci di te . Vitige amafti 
Mal grado a Rodoaldo , in regal figlia ' 
Colpa non lieue ; i tuoi fublimi affetti 
AtUborrireìmpegria 
Chi il tuo gran Genitor balzadal Trono; 
ÌSd'il primodelitto io ti perdono. 
Égli è forza cangiar cuore, - ^ 
< O nel cuor cangiar la face. > ' 
Spezza Varca infàufto amore, 
Vanne, e foffrilo con pace. . • 
Ezli&c 

t 

... Jfeg£M incendiata. ^ 

Mà , che rimiroo Stelle ! 

Arde la Reggia , è le nemiche infègne * 

Quefte Soglie Reali empion di lutto : 

Orribil viltà ; Ah più d ogn'altro ancora 

Formidabile a^etto. EccoVkige 

Con la Vittoria in pugno ; ad' Emelinda 

t^ortalVltimoaiTalto. ; 

Generofo mio cuore, 

Or che d'amore il vallo incendio è fpeqto, 

Di tua fortezza armato entra in cimento . 

. fi SCE- 
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SCENA III. 

Jf ■' 1 3 3 Z 

Vìt. con ò oldatì y e fpctda alla mano y 

Érn. 

^/^T^RrincipefTaadorata^ecoatuoi piediV 
±y No già più vincitor, ne più nemico, 

Ilpiùfeéekamantè. ^^ki* 
Ern. Vfurpi ancora 
Traditorqueiiojjome ? e fottoal ciglio 
Vn* Spada mi recti: 
Ne le nxifere vene. 

Spinta dal tuofurar de miei Vaflalli > 

£<1trà gli incendi, e le flraggl ; JÌ/rrO 
Si por tanogli amori ? e mi fi reca 
Pe r occupar vn Ta la mo di pace * 
D'Enio là deftra , & d'Ecatela face ? 

Ktt» Cotant'ire o jnia Vita? e chi pótea>. 
Toltone il noftro Marte > : V 
Ottener le tue nozze^ 
Da vngenftor crudele, 
Che le niegòll no a la fua grandezza \ 
Da me offerita ?. a queftb presto ottenne 
Ri ci mero il mio brando. m 
E taleora mi accogli ? ah doue fonò 
Le prime tenerezze ? e doue il primo 
Amor del tuo bel core ?' 

Er,Tu del mio amor mi chiedi? io ti dòmSdo, 
Oue fono o Vi t igei miei Vaflalli? 
Oue il mio Padre? oue la mia Corona ? 

Vìt. Il Padre aurai\ch ogni foldatohà in legge 
Il rifpettar quelo-ior, di cui lei parte 4 ,' 
Ituoi Vaflalli aurà la Dania y ed lo 
G ià t i ferma fui crin la fua: Corona 

Km. Riceuer la potrei 
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Da vna delira, che fpinge 
Rodoaldo al feruaggipP^Eh nò Vitige , 
Tempo è di fdegni,e non d'amòriiin petto 
La mal difefa amante fiamma eftingui ; 
D Carattere oftenta 
Di Vincitor nemico ; 
Quelle chiome recida 
11 feruil ferro, e quefto £iede opprima 
Vile catena; il tuocrudel trionfo 
Seguirò prieiojaiesa al Carro aupinta : 
Tua Schiaua io fono,e mio Signor tù Tei; 
Ne punto io mi riferbo 
Dilibero nel cuor, che gli odi miei . 
Quan to ingrato ti adorai , 
Tanto ancor ti aborrirò ; 
Quell'affetto, j 
ChepertemiardeuampetW, 
Tutto m fdegno f, cangio . £ 
: Quanto &c. . 

,S G E 'K A iy, . . . : 3 

Ylttorna iefaufta , in cui frà lauri , e paN 
Almiojwuerocw f^ivitaiì cipreffo, 
4 >eròxiOD^ancoraabbaiHlon^rui *\ 
Combattute fper^mze. ; , - j .^3 
Quando più il Sòie appar frànubHnuolte, 
Adorno di più rai i ci fpiegà 11 vgfofc. > , \'3 
^ Gol latte di fperanza t > ; : . ^. 
Vuòpafcere il mio amor; 
Evuòchelacoftanza ; , ; ; 
Trionfi del rigor, '. ■. i 

-,1 SCE- 
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SCENA V. 

Padiglioni in veduta della Città . * 

. è ... 

TVfoquefràqueftefpoglie, 
■ %J De la Sarmatia io veggo 

La Vergine keal? 
Git. Micinfè il fianco 

Di Marciai Vsbergo, o Principefò , 

Vnbeldefiodigloria. . ! 

E<&. Bella Amazone,é giufto 

Quello ,ch'o2gi veggiamper lenòftr'armi 

K ifpetto di fortuna \ ■ 

A fi ftrana Virtù non fi donea, 

Che vn ficuro trionfo. 
C;/. Giuiloé ancora perch'io ti confelli 

Ch'hà di quefta miagloria affai di parte ] 

Vnpiùteneroaffetto. | 
Hdu. Che dunque.. s .. i 

Ci/. Amo Eduige, ed amò vn volto, 

Chefottoqueìteiniegne - | 

Del pouero mio cor porta il trofeo . 
E<&. Che lènto! ed egli applaude 

Aqueftoamor? i 
Ci/.^Nepureilciglioancora i 

Fauellòdel mio foco; vn punto attendo, 

In cui la Tua pietà niegar non pofla . 
v Edu. Setùilchiedi,oGUdippe, \ 

Ionel fèno, che adori , 

Porterò le tue fiamme, io ftefla o cara 

Le, 
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La Pronuba farò de l'alto nodo ; 
Mà chi écoftui, felice 
Che hà in forte il trionfer d'alma fi gràde * 
il. Altri , ch'io fteflaa pié del mio Tirana* 
Recar non dee del mio Cupido i voti. 
Tanto hò già rifoluto, e tu perdona, 
Se doppo auerti efpreflò 
Il più del centro del mio cor profondo , 
De la mia debolezza il men t'afcondo . 
La cara mia catena 

Altrui non fcoprirò ; 

Non vò moftrar lo Iguardo, 

Da cui d'amore il Dardo 

Iniènmi fi vibrò. -, 
La cara &c. , 

SCENA VI. 



Elfi/. 
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k. *C TEdi,o 'bella Eduige . , 



Sù le mura nemiche 
I Fauite già folgorar le noftre iniègne ; 
i AgonizagiàilRegno • 
Di Rodoaldo,ed alRegal tuo piede 
La Noruegica forte ornai s'inchina ; 
: In quello dì farai Spofa, e Reina . 
Quelli tìtoli iiluftri , 
Signor,con cui mi appelli; empion di tanta 
Gioia il mio fen , eh eiper capirla appena 
Hà tanto cuor che balli . 
A Grimoalcio il mio gran Padre io debbo 
La ragione del Soglioentro le fa fee . 
Debbo alfai più, perche del nodo eccetto 

De 




il» JT T> 3T 0 , 

De la Regiatoamany né vdtieftrèm? 
In lega col mio cuor degna mi relè. • 
' JLtc. <Jià <raéfto era vn aéqnifto l 
*■ ■ > De toch begiloccht ; all'or che Gri moaldo 
Vòlte inoftrii*rjonfali , egli prevenne 
Ifi ardènti mie riehiefte; . 
Il gran nodo ei concerie * e non ottenne. 
"Edif. Nulla meno eidoueajdie me fóa figlia, 
A té Signoryoqnefto Regnò m/date^' 
Da cui proterua fellonia lo fpirtfd • 
A' te , che lòaccogliefti , «che. le fpade 
De tao* Goti arruotafti 
Perreadef&aJfuòCBme >. 
La rapita corona . e poi diedi Fato 
A' noi toglierlòpiacque , a me la rendi 
J^, Ei non é degno prezzo 
De l'amor tuo; . fèpur 4i qtìtflfc o bella s 
Tù i miei fofpiri onori . 

Pria che ftrjngere il ièwo 
Contro de miei ribelli aueui o caro , 
Trionfato di me *, feguì il coftu me 
La tua deflta fatai degli occhi tuo^ 
Altri mirar fenaa fetfr ftób puoi . v 
Nbià efòe vn folo fèuardo > » 

Mio dolce ben da te, 
' Che vn'amorofò strai n5 cada in^ 
■•■ M'è caro il fòco, òhd'ardo , 
S'ei tatto in me non è , 
Mà il diuidottòteco amor ,efè. 

i. Ì . ■ • . . k j -> i - ^ - ■ • r . - . # y 
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I^<r/,^JRan Ricimero: ilncìft'fo Marte ef- 




Nel'iaterotrionfo: 
r . -, ^ èia Reggia, e Rodoald 
Cinto e già di catene . , . T • 
Molto del ncftro fangue 
, Bebbe il fuo ferro; intrepido ferocè a 
Vrtò egli folo vn Popolo d'armati* 
Da vna intera Falange opprelfó al fine 
Cadde , e refe cadendo 
Memorabili ancor le fue rouirìa. 

R/V. Sia tua cura Edefterto v 
Scortar quella Reina à là fua Reggia . 

D ìlluftri allori a coronare; il T;rono > <^ 
. Tùddcuormibmicuflodifciiìddnò : 
Parto,ma Ipoteco 
Vna metà del cor../ 
Vorrei, che in luogo détta 
A' me folfé concetta 
^ Vna metà del tuo da vn vero amor, 



SCENA Vili. 



E^/.T Llttftre Principeifa , or che Bellona 
De la Noruegia appende l'afta al 
r icWio ti confetti , ( Trono , 



Soffri 
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Che vn'amore innocente , 

Più cheìtdefiode la mia gloria» al fian 

Queftaper te fpada non vii mi cinfe . 

EtmNel cuore d'Edelberto, N 

In cui Virtù foura gli affetti impera , 

Soffro vn'amor , che sà fin doue ei poiTa 

J Gragnere col fuo volo . ' 

Udel. Sòquaìe amor fi debba • ' : r, 

Alla Regia Eduige '/ ' ! '•' , . 

Nel Talamo Reàl di Ricimero , . 

Esà bene Edelberto 

Ettère infieme Amante, eCàualiero. 



M^MWAW - — -~ — J- 

Nelpiacere de ramarti 
Haurò tutto il mio piacer 
©' Vno fguardo mi conten 



_>'Vno fguardo mi contento, 
Vnforrho, ed'vn accento ... 
Saran tutto ii mio goder. 
Nerte- 

E&Smo a quel punto,o Pri ncipe,? o non sei 
Che la grandezza mia nliabbia difpett 
Limarmi io ti concedo, c 
E mio Campion * e Caualier t'accetto . 
Setibaftavnrifo, vn guardo, 
Riti, e sguardi aurai da me; 
Mà poi guarda, che quel dardo 
' Piùd'àrdornonfuegliiiltt. 
a Se&o 



- * 
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, S C E N A IX. ' ■ 
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Gran Sala . . t 



1 

i 



Pif. TQv adorai pietofe 

' PupilleTumihofe , 
Bellezze del mio ben ; 
Per Voi, fc ben erodete " : 
Ardonarie, più fedeli 
Le fiamme del 
: - r lo&c 
&;V Vttige,a la tùafrada^ ìó Óebbo m qu*erto 
; Giorno fàmofo il jm)fw; iemtò'palùiei 
Le Nozze d'Errielìnda . 
Sono vn premio inegual di quanto opraftT 
A' pròdi mia Corona . 
Va. Signorsì ferro io ftriitó 

Petlòftener in gitilteguetràl dritti ; ; 
Al Soglio di Noruegia " : - ! " 'P* 
ì>e i'illuftré Ediiigi, Vqjidifarìguè \); 
Congionto io ioti per le. materne vene 1 ; 
Quindi douer r e non Virtù Ci appelli ; . 
OSy ch'offtarebbi in forte. /,"' ; . 
Noninpfemiò, màiri'dono '; 
• Ernelmdarieeuo. , t 

loia ricevo? ah ch£eifa fdegua ^ 
Stringere queftamìmb; r -'^ 

Cheneldeftindelfuo : >. '/ 1 „ 

^ppreflpGemtor hà qualche j>ajèt, - 
R*. Languide fono, e breui ^ 1 
**- ^ B Conr 
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Contro il fuo Vincitor l'ire del Vinto . 
Vtt. Mà quando i l vi nto è grande, . 

E' queifto il folo ben , ch«icuftodifce. 
Fia mio penfìero il foggiogar quell'ire 

De la Vergine altera . ^ 
/^.Eccola appunto , 

Che ammollifce col pianto il feruil ferro, 

Che del Paterno ptèpTeme il Coturno . 

- 

SCEN A':' XJ 

ri \ ' 

Kod. Incatenato Em. cbefefiienekdiki catene , e 

! detti poi Ed*. . >l .v 



traggio 

Er. T Afcia d Signor, che del commune ol- 
I j Onde rigida forte oggi ci opprime , 

Anch'io, foccom ba a I pefo . 
J\tc. O fommi Dei ; ., 

Qual beltà pellegrina , 
. Folgora sù quél volto ! <t parte . 

Er». Lafiria, che quefte lagrime infelici 

Veggan , fé ha n tanta forza . 

Di lpezzar quella ingiufta empia catena , 

Che u luogo de lo feettro 

Indegnamente ufurpà , . .. jfto ap. 
Vtt. Làgrime forti onde il mio q^ore é in fran- 
iti . Stene , chividémai così bel pianto? à p. 
Rorf.Nai vinto b R icimeró,H brando appendi 

AWelubro plebeo de la fortuna . 
RicVÀppendeTollo al Tèmpio , ' . < 

De la Gloria Guerriera. . 
Kod. L'viprpator ingiufto' 

De gir altrui Regni a quelle foglie eccelfè? 
> Non 
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Fton reca il piepròf ano . , 
R/f.vfurpàtór* è chi'premeua vri Trono , 

Di Vergi ne réal retàggio Auito . * 
Rod. Non paflo mai l'eredità ne figli 
Di Reali Corone , 

gettò di fronte al Padre 




dal Cielo 
SepratùthfEdu. ' : 
-Eàil TirannoGrimoaldo 
Non fu giammai , ne mai s armòdil Cielo 
Contro i 1 fuo Sire' l'iafedel Norvegia : 
L'ambizion di Rodoaldo accefé 
L'orribil fiamma . 
Ric. Ed in mè più feroceoggi l'accende „ 
D'Ernelindail&l volto* ' ■>"■ ap. 
2Tr». Tutto in lagrime òcor,vàne difcioltorfpr 
Ric. Rodoaldo; fin dome 
Giugnerebbe il tuo fdegno 
Contro di me, fè. ciecamente il Cielo . .. 
De l'armi goffrè oggi decifó aueffe , t 
Così , che di quel Ferro, onde p opprime 
La mia Vittoria , a le mie piante il pefo , 
Del fèruaggio recante vn tuo trionfo^ , 
tyrf, Temer dourefti quanto r 
Filò vn Vincitpr da giufto fdegno acedo » 
Cdtro chi porta* al fianco vn brando afperfb* 



Crudele, ineforabilé « ;tremendj&, 
E Cotonato d'arido cfpteffo 
Recìderei l'orribil collo io fteffo . 



B i. Rie 
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Mà d'Ernelinda a ! ie bellezze aiucic 
De fdegni miei tuttala gloria io clono. 
E^ietà {pipetta. ■ , 

• Viui; LaReggiafetéfa ^ . 
TupGwcefpFar>; r n^tichiede 

In cufiodìa aite^cKelaWtfede-. 

Rod. Viurò, màftmprein me ; 

: Lo fdegno mio vlurà ; 

l -- ' fròdiocofrftròte 

• ' 'M« bori s^itìkueri . • .V 



Vociti Elliff'inà^rn£.linda ... 
K Tergi W voltò , - 
L'ingiuriali que] piànto ^ rórer^ia . 
- Quèlle dolci pup^ré,' meui sfauillat . 

D'inuincibi lé amor dardo il più forte, 
Bdu. Troppo teneri fenfx * patte. 

^r». Non creder Ricimero, • ' . 



, Che tutto queftQ-piariXo . t 
* Efci aa'qud -dolor: pnem^«0rra.; : 

Ip. lacrime Tue l<YSiÌé2riO atlCOrà . 



Hà le lagrime &d£#fegP3 a^orl, 
!Rir. Adorali nere)^ ; . ; 
^Iidg^oimmòtp: .,. 

Le tiene i,» volto. - : . •^Vf m ^ 

Pit. Ala 'lo difarmi o bèlla . , 

Alme- 
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Almeno vna pietà di chi t'adora . 
Er». U Vij^wrdi^o^ldoìhà^n^ 

Così raollinel cuor ? 
VLic. Principe VanMyt . v. 'i 

ETafcia-, ch-'io qui tenti 
' Difarmardeituo ben le fune iniane .. 
Vif. CoiiH^ìiftafpérÀiizà •/ì*' -^ • : * 

Già Jeagonie del mio timor- Joiifen% : 
Ric.Iivrooaòfìfid^ 1 ^- ^.'..^>a < y-^- * . : A 
E<&. Air £>elofia t'intendo . . l 1 1 . ■ : rttf^fr - 
Ffo. Placatio bella mia > 

Placati per pietà»; 
• . Noq s'apprezzia*: uyÀ"- 1 '■ : ' 1 
Donei regna la bélleza* o . K * 

* orryiiaBterfÉifGriaiJeltà^ 1 • - - 

Placati &c . > :v 

£ C E N' A ' : — 

. ». • . * * s . . •> — ■ • 

SA. Tfe H Io dolce RidhTéro^oirdaéfulTtómr 
IVA k'ak» nofba. Vittoria adaggia il 
Affretta, io te ne priegOy ^r^nanco^ 
Il mio gioir cÒ gli Imenei Reali * • k ' ' . 

R/t\ Quelli é giorno oEduige, 1 
Constato ala gloria ^ancor mi fornai 

' IlfanguèOfliEs&UWflà^lralfori i - r. f 
Dimani noi fàuelierem d'amori.. i oc' 

" Sì parleremo sì labbro erodete^ - 
Veggo doue tÙviolgar. - , .<• i.tV 

Lo {guardo > e doue fiaolga - ^. i 
Vn troncatuóibfpitboccamftctoTì/ 
;cr: A Si parleremo ;$écu '--^ì ~o>j.3 

t*. 7 R j SCE- 
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J^r. T)RincipeffaErnelinda;hSnogli fdegni 
]T A' piédè la Vittoria 1 1 or confi ni . 

Alvinrìtorgioua la pace^al Vinto 

neceflar ia . r - .:;■.■•.*" 
Erti. A* l'ora, <. ■; >■■'. ■•'■>■. I 

Che può temer, il 'vinto ; ; io . : i 

Dal Vincitor nemico vnpesgioffoale . 
Ity. ElèofFerifce Uvindtoral vinto, 

E vita, e libertà. Grandezza, e Rtfgno ? 
Urti. Beni,ch'empiondifafto 

Quando però non li auuilifca il prezzo , 

A cui mfcrcar fi deano \\ H [J / 
tfc. Il tutto io ti efibifco; il prezzo è Colo 

L'amor tuo, letwenozze^ t 
Eni. O Dei che (ènto ! 

iriRòdoètldo,ò bella, A n 

Io trionfai, mà quel tuo ciglio.altero . 

Dimetrionfa: '.*>/: \ 

Quindi al tUoptède io getto . ri* ir 
La mia Vittoria, e t'offro > . t 
Per inalzarti al Talamo, ed'al Trono, "» 
Vna deftra Real, che di dol Scettri - i 
Softieneilpefo. v.ì>\ i.iìu ■• 
£w. Aggiugni, ? ' 
Vna mano, cne {lilla 
Del mio germano il {àngue, 
Vna mano, che hàfpinto 

Rodoaldodalfoglio, - fgno; 
Che di ftraggi,e di fiame empie il mio Re- 

- Vna 
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Vna mano per cui 

La paterna Virtù vuole il mio fdegno. 
Ne può placar quell'Ire 
V Did«é Corone ildono? 



E ^. 0 *L n . e ^ a i tro .' J ._. : . 

Er». La tua morte, ò la mia . 



Che le mie bra me adempia . 
Ric. E quale è quelli ? , 



Ric. Cotanto dunque 
Quello fdegno fuperbo ardifce ancora 
Ti lbuenga Ernelinda , 
Che tutto può ottener, cui tutto lice . 
Erri. Sù via Tiranno, ardifci 

Ciò, che può far vn Vincitor fuperho, 

Rendi al Padre i Tuoi ceppi, e di catene 

Quello mio piede opprimi ; 

Tenta la mia Fortezza . 

Con flagelli, e con fiamme,anzi cou quanto 

Hà di plggio l'Inferno, 

Che in facia lor t'abbonirò in eterno. 
R,V. Imieiprieghi? 

Ern. Detello. . - ~ . . . 
Ric. Ifofpiri.^ A n < Z 
Ern.. Gli fdegno. 
Ric. Lamia forzai ^ 
Er». La fprezzo . 

Ric. Son Vincitor, e poflo ... ? 1 

Ern. Sbranarmi il cor. 
Ric. E foggiargli affetti, 
Ern. Dala Virtù difefi? 
Ric. Vuò le tue nozze ; 
Er». Ola mia morte. 
Rk. Inmezo 

A Vincitrici fquadre 

Vn Ré le chiede. 

B j Er». 
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f f ». E me le vieta Vnradre . 

Tifpuenga.,.,. . ' , 
Erw. La morte ........ , T . 

D'Alarico. , , 
^jr. Che il Fato.. / _ _ .. . . 



R/r. Penta 



>n# non codardi» *- 

• ! ! 



Er». A la mia vendetta . 
/f. Chi io fon. 

Er». Ernelinda.. , 
" Quelfà-àtìfléla tftoàt 



E fàpP'i ch'io fon Rè* . 
Er». jfoen'ió fon figlia. 




• • » 



fcv - ! Pòi che mi vuoi crudele . , , , 

Crudèle ftfaió-, , ,7 . ■ 



etanti%micocca _ ; _ 



OlOCCt-,' , ., ;.. , 1 , ; r 
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lagne dunque ta«tV^ [ ^ • K 

La tua fciagura o muera 




òinosùnoftriaftefjjjì u .1:7 
Il Goto VindtorVa^o^gretende^ 
La mia Virtù fi opponga 
A' gli aflaltl feroci. At^^d^eff* . 
Vn amor combattuto (. . -rJ - ; 

La rocca del cor mio ; A 

In Vitigeei mi addita .^k^; -, - .< 7 



I 
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'iìS, che il fiero nemico y il caro amante ; 
Etl'fo non sò> fé ad'eflb y Éh\ 
Od a là mia fierezza io fia coftante „ ,^ 



- >Vo*rei amar , ne itaeggio, r, 
Ne pofló non amar. 



- 



Ne poflb noni 
Guauici^diroftr Xjf .. r ~ - 
Tù mi confami il ?eggk> v ' u 
Se fiegui a folgorar 
Fiamma amorofa. > 
" Vorrei <3cc~ - \ 



ri ^ 
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ir 
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SECOK DO 

SCENA HÌMA' 

Pireo. 

GUdippe , t Edufce . 
CU Tf LlHftrePrincipefla, 

Tale io lènto pietà dVn tradimento, 
Che a l'amor tuofòuraita, 
Ch'io non faprei tacerlo . 
Zdu. Eche? 
CU. PudRidmero 
. Recar l'Idolatrie del re gal cuore 
D'Ernel inda al fembiaate , 
In onta ancor di quanto 
A la tua fiamma ci dette . 
Mdu, Ah mei dicea 
Quella molle pietà, con cui difeiolie 
La catena dal pié di RodoaMo , 
Quegli attoniti f guardi 
Ci/. Appunto, e guari - 
Non é , ch'egli tentò l'ardua coflanza 
De la Vergine opprefla . 
Ajgitiam quefta fiamma 
Mie ben nate fperanze. . ap. 
Èdu. Ed'ondelliai? 
CU. Vn guerrier; che raccoHé 
Di Riamerò idetti,a me recolli: 
Ma {offrirai, ch'ei vanti 
Querto incendio infedel ? e degnerai 

Ancor quel cuor rubello; 

De 

•v * * - " * r — 
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De l'alto onor de tuoi reali affetti ? , 
Edu. Sà vendicar le offefe 
Vna beltà non vile, à regij amori 
Non fogliono mancar anim#> e cori . 
Gii Scaccia dal cor 
L'ardor, 
Che ti tormenta : 
Se in quell'alma crude! 
D'vn'amore fedel 

T 

La face é fpenta * 
m • o^- 
Edu.Se noi temiam,che ci abbandoni vn cuore* 
L'altro fi cuftodifea : 
Del Principe Edelberto 
Lìifinghiamo l'amore ; Ecco che appunto 
Qui volge il pie , 

SCENA It 

• * 

Edeì T>tìfaEdi4e,€fque(tÌ (Sbgfó? 
Jj L'il luftre di , che di Noruegia ai 
Rendei 'onor del tuo Rea l' incarco ; 
S'io'l vegga con piacer, tei dica il guardo * 
Cheda begloccbi tuoi nel cuor mi fcefc;- 
Cicche hò di pena , è ch'io noft ebbi in forte 
Spargere del mio fangue 
Le trionfali vie* per cui vi af cernii * 

lEÀu. S'io vedetti Edelberto 
Coftarmi del tuo fangue il mio trionfo $ 
Deteftarei la ftelfa mia grandezza $ 
Hà nella tua falue zza 
Più diparte il cuor mio, ehetù nónpeiifi» 

fi tf J&k 
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Edel. Sedò fpcrar mi lice, o miei beatr 

Amorofi fofpiri t . 
E^. Credilo o Prence, e credi , 

Che fe il Paterno Impero 

Lafciato auefle in liBeftàil mio nòdo, 

Mal grado a quanto a Rifcimero io debba,* 

lod'effoocoi'lareiV., 
Combattuto da te, facile acquifto . 

Edel. Quella d'vn puro amor bella mercede* 

£e mie fperanze i ed'i miei voti adempie 
tutu. Riamerò qui giugni ^ 
Vanne liefoEdelberto 1 , etifouenga, , 
Chefprezzareii tuo foco, io non faprei:^ 
Che mio Campione e Cauaglier tu lèi ~ 
Erfr/. Tanto è bianca fa mia fede, * « 
Quanto i gigli del'tuo fen ;: 
Tutto puro é quell affetto,. 
Che mi fé uafeer in petto* 
yfùo (guardò tuo ferqnv 
Tanto &c: 

? S CENA IIW 

^^^TO'Vitig^Ernelftìda ( fdegno,. 
^4B(»C«rfa'del Aio dolor ye del fuo* 
Piega; non sàì'àlrnà fupeÉbaàHrotf : j 
D Vn'àufiJB^ itfdtti vede / . .' 
Ha maliche le balzò dal Trono ilPadre: 
t^s-lepèrìe d'amor è il'miglior bene 
La !ofiMiianza-;_al foglio- : " ' - *• ' 4 
Jfre la Dania ti renai * óùe ti afpetta . .. 

* TfcK eaixrdfcitdf pet ribaciarti. „• •• * 
5 e U sul' 
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Sul crine inuitto i trionfali allori . 
Vit. Ed'iopotrètSigtiortrarrtìTJge il piede 

Daqurefta ReggFa^fn cui '- v -\ ' ^ 

Ilfotdégifocchim"^ 
R/Vv Principe,ou'é quel cuore 
Edu Alma fi molle- 

Non hà già Ricintèro in queffo giorno* 

In cui gli fuma ancora* 

Il {angue oftil su i marziali àijorr y 

Dimani pfcl fauèllerà d'amori. • I 

Norrécost> . 
K«v Koiofb arriao-. (ap. eforfe- 

Qu erto debole affetto 

M'efcedaLcuore, in cui la gloria ingombra* 

Tutta la vàilità de miei ponderi 
"Edu: Sù via fiegui fa legge y 
Ch'ellartwfeta * £ le. mie chiòme intiefi*;* 

JINoruegico Serto . 

ScòflVdi capó'à Rodoaldòoppreflo, ^ 
Col piacer del {>rànd T àttc> 
ÀI tuoGìelò ritorna, e me qui fafcia*- 
"" ampie ruine; -& 




Non ! mancano gif S'pofi a le Keine . : .. ^ 
Rie:- De miei Va/Tali; il fangue .. \ " 

Di queftb Regno è if prezzo, ed'io non cedo 1 r< 
Si di leggieri m Trono, .. . 
Sour a di cui p ianta i le noftré infégne . ■> 
lui Queftodeta là gloria ?. eh dì infedele ^ 
Che tu rifél&i di Ndruegia il Trono» ? ' 
Ad'Ernellnda in doao. 
Va. Chefentomail- , . api- 
Edui. Ah ingrato,- - 
Quefta è Jafègiuràta af mio gran Padre?\ 
Queftè le nozze mie ? quefto il miq Regna?' 
Ernelinda , o crudele, entro ahùo core 
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D'Erge trionfa. 
Vtt. Eciòfiaveio? tp. 
Jtic. Del mio cuore io noi> rendo- 

JUgione altrui - r diGrimoaldo'rom^nr 

SùleviedegKEIUI 

La mia fén6 rammembra, ònCH'appsezza j 
Eie* legge dei Réla lor grandezza , 
' Mimi tradir il fento, 
Anima fenza fé; 
Il bell'incendio haiipentoy - 
Crude!, che ardea per roe. 
Mi&c 
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13r JUr>i &n. sb*fitr*nk#t todìfp: 

• (t'apri 
intendo o &idrhero? a f or ch'io" 
qUefta mano a la Vittòria il varco^ 
Aìueflermitiìpenfi 
Braelinda di braccioli cubr dal petto? 
lUr. Eche.^ nel ntfo trionfo* 

De la fpoglìa miglior pretendi dono? 
Tfc Non cederò ErnelirtdaV 
Se cot fui mine in pugno 
La d&detfé il Tonante . 
Mrn. Per me qui fJcotìtetsde ? f 4 fi. 
Ric. Ed'OTterralla 
Con lo Scettro a la deftra 
Vn Vinciti» Monarca . 
Vtt. Vn ferro hò al fianco y 
Che ftia ragion (ottiene 

Comrol*is^Bftaa«c«rk*4e S*ett** . 
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J 2 C O l^PO. 3, 
Rie. ARietaero? 

Si. 

Er». Gli sdegni, e l'onte 

Habbian fine trà voi. Principi io debbo, 

Mal grado a la prefente mia fortuna, 

Difpor de le mie no zze. 
Va. Bella Ernélinda;empié già il fol Tei voi» 

Col fuo fplendor tutte del Ciel le vie , 

Da che la fiamma illuftre 

Del fereno tuo voltoli cor mi accefe . 
Erti. E'verO, x 
Ric. Al primo raggio' 

De ferenl occhi tuoi fuenai gli affetti, 

Che al volto di Eduige eran già (agri. 
£m. Grande Olocaufto. 
Vìt. Dal Vindtordiferedata, al Trono 

De la Dania ti appel lo . 
Er/f. Somma fortuna . 
Ric. Iot'oflfro ;. 

Di Noruegia lo Scettré 

La libertà del Padre, ddilmiofogHQ. 
Er». Offerte generofe. I 
fb. I miei fbipiri t 
Èra. Io vidi . 
Ric. Iraieivoti? 

Er». Liaicolto. Jt 
IJf.Tante lagrime fparfe 
Ric. Le regie mie preghiere? 
Er». Egualmente gradite. 
Va. Edierifolui? . . 

Ric. Acni ti doni? * 
Ern. Vdite. 

Sò quanto ad ambi io debba 
Per fi teneri affetti;, 

Inprez^dimicnoaàe > 

-r» * D«e 



4* * 'Ur rt^}, 

Duecorone tàm'oflfri, e tù iFtuafogfio ; 
^dàriffiuto» il tuo nodò....Il tuonom voglio- 
, Se ancor noitm'intefliiète^ 

t • No, non vi voglio ; . ;-*'•.« 
, Pwi piàngere , e pregar 4%. 

fcanguir;efofpiràr; * 
. • Perambriófémprél 
Petto drftrog ho-.. 
' ' Se ancor &c. 1 f ? 

" ì : S, C E HA ■ . 

V Riamerò ; 
Equegliilcuore . 

Ch'io ti fueJgo dal petto/ ' 
*fo Quella, che ottener crede 

ConTofcettroàladeltra 
UGotoVincitor. . ' 5 • 

Ma quefto fcettro 
Saprà fiaccar il fuo feroce orgoglio . , 
Vit> I f noi colpi non teme vn cuor di fcoeliò l 

Non baderai quel labbro , 
frf. Nonftringerai quel feri. V 

Di Vincer mi dò vanto . ' 
ra. Io placherò col pianto 

^ /; «2; L'Idolo mio Seren - 

Non#c. . . , •' 



^ 5 C E> 



TVtto dùnque congiura , : 
Contro iFtùo foco 0 merto mio cupido? 



I 



£ dan fornendo a l'afpre mie querele 
Vn 'amante fpietata , vn Ré infedele? , 
, Quella beltà', } 
Che hà tanta crudeltà , 

Cortante d'adorar; J 
L infedeltà 

D Vn Ré che m'ingannò, 
Non fperi nò 
L'incendio mio fmorzar . 
Quella &c, 



fi 



OIgnor#jelefciagiirs «/O i/fi 7 "' 
i3 Virtù 4fple nde , !-é 1% fqrfczzà $ i n<{ 



' i 



Con rimproueri illuftri .< , ; : ;(j 
Gli oltraggi vendicar de la fortuna a 
Tò con ella fbftieni . < e u 
Le tue cadute , e nel feruà^ipof|ent» v .x 

É vinto Rodoaldo , 
Kotì il fìid cuor #pn hà ragion /curetta 
ci.,;* WJ w Lift* * 
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L'Inclemenza de gli aftri . 
G/7. Giàconmen toruóafpetto 

Guardali' effi il tuo Sangue; aRicimero 
Già penetrò nel cuore vn lampo eggregio 
De la bella Ernelinda;ah troppo é vero.^/L 
Il fuo Talamo ei le offre > ed il tuo Regno . 
R«iChedicitù.> cotanto 

Han per me d odio i Cieli? 
Gii Strozzerà quefto nodo ^ ; ~ < 

Gli antichi voilri sdegni, e diffipato 
De l'eccello Imeneo da f ampia face 
Di cieca forte , e ria J > 

He andrà l 'opaco velo . Ah nò non fia. à p. 
Al fuon de molli baci 
Lo fàegno te nguir à > 
El'amorofepaci 
II Cìet ftabilirà . 
AI&c. 



se e à 1 vtò 

Rk. 9 RW. Vn finto che porta foura vnbaàlk 




R«?.*|3 Odoaldooonofci 
- ' jtV Q«efta reale infegna ? 
Ratf/Conofco bene ìnfawft» ; 
Di lubrica fortuna^ 

Vite. A le tue chiame 

Da cui cadé la rendo. 
Roi.Illuftredonb 



. < . » 



4 , ' 



A' chi non sà, ch'aflai d'erta é più degno* 
Chipiùs* rifiutarla. ' ■ 1 

. Senti | èri amare , eiflegno - ' ' •• - 

Mezo 
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Mezo dooivìc ne gran<Jiieiu?*nbi io ti offro 
- Mà nel gra4a»ag»or : ò"Regno,é njorter. • 
Korf. A' qual patto fuciegUe^ - • ; - 
R/c.Sed'Ernelinda a la mia delira, annodi * 
La bianca man col titolo di fpofa, ; A 
Ti rendo al foglio, ftfiwcemt'abbraccio \ 
Màfe gonfio* di sdegno aborri il nodo, " 
Da la&lctrfèral d'Atropo atrocte 
Trucidato cadrai, i . ' • r . ^ 

Favellerà qua! debbo.- <> ■ ' vm * . ì 
Ric. Ella fi appelli,. jj:-.n ni i / n, * ..^ 
Se duratferogh odijsteroamenter j A 
Che lafciérian le guerre ? 1 
Breue gi rodi hsftri»; h ì; ; 1 : - . . 
Diuoraxebbe i Regni ? • . . . > 
La ftefla Parca» ed anelante» «ftanfo . 
Sol vuoto Mondoadaggiairftbbe U fianco," 

t '05;gh h (■*<■• •< • ;-. Uo .wh.i.'l.'- -1 

£rw.T^\El Regal Padre al cenno \ 

EccOEtqelinda ., 
ffoloneguo > ' 

L'ormeiteJ3.miaJ»ctfcviOi •:À*$#te* : 
Ha*. Figlia, pria ch'io fauelli, . .j x 1 

Sai miai tù debba vbbidiensa al mio • : 

Rifomto Voler \ .-,c ir... Ji t- 2 .,o - * 
Erti. Legge più fagra '\rr„j 

ISon ebbi mai. - ; \ 
Ra£Sù quella deftra, incni. L 

L'orma ancor v'è dVn grandafcettro,giura. 

In- 
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c Inuiolabilfédeai mio Commando s ; \ 
Ef»^ La giuro ^e toìvvn bacio vmile^ * pio 

$feillo.ii giurainégwiS »P*i A :•-.>! 

Itoci. Qrfencìv : :^>loiii • >.on -r .nrid f I 

1 1 tuoi fpóifa-itecsDtifi. 1 1 V t T 

Rkitnefdmic!r^re,iìiorfìdiffce ^ ? T 

A' i'infai^fchieltelllcudBdiPjuli** I sCi 
Q»jeUadeftra y ch!ei t'offre j ; T 
Dal petto d'^rtco^ 1 fftegeÉmano*, i V y. 
Ed' a me figilo ( o rimembranza atroce t 
Strappò l'alma innocenté^q r v f<UH .^X 
Ad'abboMmtj^iWfW^lèU^ ; $ m ? Bc- - h 
Le Tede abomina**-;;, e fè non hai 
Cuor per cader pria d'atìnodarloelFangue v 
A'ia fonte onde yfd rendi quel fangue . i 

Ric. Tanto dunque o ftiperbo * 
Me prefente frardifce ì< :«i - M . in ti 

Rod.Ricimero il tuo dono al pié ti getto, 
Il premo r -e4*calrefto*. -j ^ p. 
Atto R egà*!" di RDàoafdcré quirite. 
Ger 4t.terraUQorona cb'er<tfopraiIJ>acTkr 

R/^oràfòidatv • • • * 

Rodoaldoflfuenu 
Tfe. Ahciònenfia* inoUg? . . 
Impugnata la fpadafi^ttMlh^fèjàMRod^ 
Per quefto petto o f urie-^ t • » §»iH>W .* ; 
SipàIfòa : tRegio.fea^Ro5ioaMdw''iio J ^ 

Em. G Cieli - * ! 1 ' » òirfo « iva ,«-!grt. te , • 
R/r.Ech^'tànt'étere* ;d ! - 
Puoiofar o fellon ? ambi fuenàti? • & ««ì ™ ^ 
Cadano à quefto pié . fi ? 1 ^ • 

JErw. > ■ ponrdauaritia,ltodl$W~ '•• '"- 
Pria d'Ernelintìtf ni f «iT -..»-. r.-.-r v 

Non ga&anìKyoi&rttSicÉt * j v io- . :.. . -t- - 

Io- 
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To farò loro fcùdt? - >"',r t £ 
. Del collò inerme /e<dèl tòkFféntf ìgfi&Io. 
Ric. Cotf fpretzatò io f<m > coflei fiftt%a ^ 

Dai proferiti rube'IIi * " 
:Ew. O'ftelle ,o Numi . "p 




TÌotro a carcere orrendo T ; ' - 5 3 ; 
- -Attenda ciafcun tTeflì ' ? 

Lo sfogo de miei sdegni : !: ' r - • - - * ' 
Giàfremela vendetta, e già prepara - ' 
.La bipenne fatai Nemefi , ; e 4'iàit : . '}> 
Dal tuo rigoro bàrbara,-' . ^ J 
Apprendo crudèli' ; : . ' ■ ' - 
Vedrcm eh; itieforabite 1 
' Meglio frà-nbT&rà - •'- • ^ -I 

■Dal^&c- - 



S C E N A /ìt. 1 



^TTItige,ìotiniegai (ancora 
V D'Ernctifada tinozze y in onta 
De la grandezza mia , quando ti vidi 
A Ricimero in amiftàcongionto; 
Or th&è coni ftratf frà noi Fo&odi fo^T 
^^Ernefinda^ : rtòzze^ • • * ;: :; \ x ^ 
Di Ricimenj a FInimicd4ó dóno % * 
Vk. Neitfki^ 

Mie fatati ftìà'gnitè , ' 
fyi, grhetfnda tu piangi ? / ' ' . 

- N v Ern. 



- - 



4 <s r «r-to? 

Ef». Signor, didebolezza (g'mgni 
, , rPuoi tù accufarmia-ji l)cjr che vn n uouo ag- 

Titolq di Giuft izia al pianto mio, ? 
Vtt. Inuidiarpotteftiò mia diletta, - ■ ' 
Queftoeftremo piacer à l'amor mió- 
Di morire tuo^pofp? ah 4on è degna f 
De le lagrime tuequefjta fortuna 
Rod. PanoErneljnda , e Te mai folte il giorno 
Di mia Vita infelice vltimOjquefti , 
Te del miocuor Érede ( chiamo 

Con quefto amplefTo,e de' miei ìciegniio 
Se bafta la mia morte à l'ire Eterne % 
CuftodifciòVitige 
Quefta, clvio t'abbandono, . , 
Vergine defolata;. v , , , J; 
Il Carattere prendi 
Seco di Regal Padre, ed'amoròfo 
In mia vece lo inefta à quel di Spofo ► 
Seaueffi più d'vn Core, 
A d'ambi il lafciarei 
Erede del m io Amore , 
Figlia mio ben tùrfei \ 
Se&c. * ' " 
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I» kv | « ► * r-w « -< • J ****** 

. • , "Barn. e Vit ~ 'a'-.i 4 " 



- • 



^•T3 ^ n * lin ^ ) deb non funeft* 

T*^ Le mie prime fortune U tuo bel pi£to 
%™ipotrci niegaf lo o caro , <»A r a^n**-* 

fedcl Padre, e del mar ito? . ;\ 
J^o viprà, foura lofdegno 




Digitized by Google 



? E C Q111> 0, 4? 
Baderà J'olocawTo di Vitifce ™ 
Alafuagelofia- -x 
"Erti. Crudele, e qaèfta perdita nontafta 
A farmi fcaturir tutteula gli occhi 
Le fonti del mio pianto ? 
Non fai caro, non fa? , con quanta pena, . 
Io foftiflì ne l'alma " ' > 
Quella fiera virtù,che mi voìea, »- 

Per i! patèrno impero 
Nemica di Vitige ; 
Ed'ora che il tóurano' 
Voler di Rodoaldó a te mi vnifce, 
.Senza vn'angofciaeftréma 
Potrei recarti ò caro 
Mefti baci di Spola in fui feretro ? 
Vi*. Chi sà, che I amorofa _ 
Stella per noi inen torbida non fplenda ? 
Ma quando ancóra ineforabil Fato 
La mia mortèrlfolua, 
Che beate agonie le mie faranno -, 
Se a me verrà la' Parca 
Col foaue piacer di morir tuo , 
E lafcierà la' liberi a quell'alma * 
Di ribaciar fui fulgido tuo vifb 
Vn raggio di beltà del Paradifo.** 
»ì,fe fènti fxft bel imito 
Lieue vn'aura palpitarti , 
Di Vitigé va baciolé quefti . 
Dal mio fral genio difciolto 
Vetrósi, bella, a recarti 
Lieti baci, e 




Dìy&C 



■ 



* » V' • . ... 



» - . • - .... 



, ILC' E N A' Xltv ! ? ^ 

1*4"* • • . ' * t ' " l • x • Tf • w fi 

. i il. ■ 

- > 



» v 




Vt>illé,ihàridi far il voftro pianto i 
SeruiaoiQ a quello primo 
Commando di Vitine ; al npflro fa 




E la pfù ria fortuna 

Vn'intrepidocuormette in rifpetto . \ 
UOdononhaura iL; :>;M 
Mai tanta crudeltà, , i:Q ... 
< . Quant io coftanza ; 

Se ben perduto ho il Regno , 
Vn cuor, che ne oc n degno 

>r mi , auanza . 
1 1 Cielo,, &c. 
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i, : ; '^uv . ulti*. ' « \; :• 

Camera. , 4 

In cactiua bellezza oggi trionfi 
Neltuocuoreinftdelde l'amor mio? 
Rk\ Il voltod'Ernelincla, io tei confelFo, 
Malgrado à ciò, ch'io ti douea ibrprefe 
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La,rocca del mio core ; 
Soffrilo in pace ; al fine 
Non mancano mai fpofi à le R eine . 

Erf«.Sulcrin dunque mi ferma 

La paterna Corona ; à quella imprefa l 
Armarti in guerra i gelidi Trioni , 
Al fin s'è vi nto, e a me fi è vi nto ; io chiedo 
Ciò che dal miogrà Padre ebbi in retaggio 

Ric. Al genio del mio foglio, a l'ombre illuftri 
DemieiVaflalliiodebbo 
JLa fudata coricquifta . : » . 

EJu.Ed'io diferedata,e vilipefa -,a.C 
Auuezzerò negletta r,,. ; 

La regal déftraa laconochia * ealfalb? 
T'inganni oRicimero, (do 
Guarda vna volta Scor,che al Marte Scan- 
Per vendicar vna Regal donzella 
Contro vn Ré tÉàd itor non manca vn'aila. 
£ che di Marziali Eroici ardóri 
Le delire più feroci arman gli ai 
Nonélì debole • » r tJ 

Quella bellezza , t 4 , ' 
Ch'ella difperi 

Vittorie , e palme •> . r ci 
Contro ehi perfido . , 
iaftigge^fprezzaj ;ii 
Trouar non fperi . «,% . • :t . \ 
Più cori ed'alme. .. , Non &c 

« i , • y ■ 

S C E N A XlYln 

tfc.isnlZrn.chffopr<tuietfr- 

Là, venga ErneJlnda . -• i 
Jk quel core tjiSwako ■ 

C 'Porta 



4 « 
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L'altièra lingua , onde il com mando vfcìo. 
Di quello odio protcruo , ' 
Sù.coppa dì furor tazza dì (angue 
Si rechi ad'Ernelinda , entrambi i cuori 
Veda , à menfà difdegno - 
Dou'ella beua l'vn , gl i altri di uori . 

Er». Ah ferma ò' Riamerò; afcoltaivoti 
De le lagrime mie ; ne petti auguft i 
Rifpetta quel Carattere fublime, 
Che pien d'onor lafUa gratid'àlmà adorni 
Quello pianto ti baiti . " 

J^nRel tuo piantò Ernelind*, ; 
Qualche parte fi eftingua ' 
De l'ira mia; là mia vendétta adempia 
Vna vittima* fola ; or tùia Icielgi, 
E quald'éflì recar la rea ceruice 

Debba sù l'ara atroce, 

Sù quel foglio fatai tu ftefla fcritti . ; 

Ern\ ( Orribile pietà , )La deftra infàuìla' ' 

Pria mi trónca ,' ò Tirati & -' • " ' } 1 , 
liiò. Seciòrieufi,< ^ n : ! 

Mi caderanno al-pié menati entrambi . ** 
Ern. Suenali fi criidel , mà in quello cuore , 

in cui furono impreflì - ; 

Da la natura IV», l'akrodà amore 1 ; - 
Olà fi tarda àtatora? itètfeofidi ^ 

Trucidate i felloni, e qui recate ' .. T 

D'avibi il cor palpitante , e femiuiUo . 

Itene à volo. - * *<» - - • 
5r». Ah nò ; ferma, ck-'ió ferino . !lJ - •« 

Mora JVlà chi? tolgttngli De i,chtf Imprima. 

A IGenitor fatali : H 

i Porttrntófi caratteri la fglià . ' 

Mora dunque, Ma chi } L'ideo èaio? 

Ah prima inaridilei 1 

C 2 Fu- 

♦ 
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t ^unoftaraan. S^ .v'é clemenza in CI^lo 

Perché non cade vnralinine.* eriiòlue l 

La reggia infamo * e Ricimero in psiue ? 
^ Quelli imitili sdegni , • J y, 

Stimolan le due parcfce : n / 
Er«. SìRkimero , v vV : {< 

<yia fegno di caratteri ranetti , v • ' 

L'ombil foglio . Ah fierainanche tenti? 

Ridmefapkfa.. ,;> . . ■ . >. 
*«y Chi altrui la mega, • . , . ; 

Ottenerla non fperk • : • 

Ero. Strappami prima #<^ . ; , 

J^r. Vuò che il dolore .• ;• - • ) 

Quejftoyffiziomi vforpi . : • 1 _ j 

Emù Ah Carnefice j«giu$o,,, , 
Siicriuerò; raà tingerò ne.l fangue 
De l'Idra , onele fpume . . , 
Di Cerbero credei fa penna, in fame ; 
^icTmero^j^reclKró^pei foglip, 
Tutta furor di Radamanto al 4rono . 
Per chiamar contro te nhfèrnoin Lega; 
Lo fpiegheròin Vesfillo - 
Di Vendettaà le fiirie ebra baccante 
Iiriterò per lacerarti il cuore 
Quanti moftri hà Cocito , e il peggior d 'eU$ 
Ch'eìIrn^nQ^doiòr,, che mi diuora v > 
Scriuo fi traditor . ( Scritte) Vitigemora. 

Ri% Morrà. Vitigè i ; e di, cotanto orgoglio 
Douerò il mio trionfo a'quèfto foglio .. parte 

Ero. EnmiaJ^a^,tùfcriuem, ■ ^ . 

e : -, .Nefcoppiafti ingratocor; • 1 
'"' E foffrire tù potetti 
Qne' Caratteri ranetti , 
;<0 mio/debole dolor?, Empia &c 
Fmede/J^tp Secondo...,., ■ .;. 
ì ATTO 
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SCENA P R HviA- 

• ... 

Prigione Orribile . 

■ '■ ■ • / 

Doue ftà f inchiufo Vitlge còh i°orta corrrf- 
pondentè à quella di Rodoàldo . 



• . . - - 



ATrò Carcere tu ièrrt' 4 
Frà gli orróri qùefto pié ; 
Ma queft'alroa fece .vola . 
AI fuo bene <è fi confida ^ 
Al fulgor de Ja fua&, : , T 
' Atro, &c.' - ^' v '' 5 

Vn ferito torta à Vtt.vna Lettera di Aór, 
?lfeifidH Rieiinefó dvn RegaT 
Legge ■ 
faida Ernelinc 
ytiofla tua morte in pre%& 
Dckprternàtifartetjabborre 
Làmia clemenza Vm , ed abbandona 
Quefto Cielo inclemente ; 

Tt riuegga la Dania, il nome oblia ' f u 1 . \ "\ 
jSvna danna erudii « ebe ti condanna "\ 
MvriorridanwteV ^ ' ; / " 

J|i/À/«/, efciolgogià le tue ritorte. , t , r 
Ricirócr* finquì. Saiu«ErneIin<# 



-idaErnelinda ' ' ! ' ' 



« » » ■ , 



• -4 «• 
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t&igemora. r 0tmque ' 1 1 " * 
Quefta viltà fi cniede 
Da b mia fedeltà ? * 
Ritorna, o (éruo , a R icimero, e dislf , 
Che aflói bella é vna morte , ' 
Che piace ad^Ernelindà ; 
Scritta da quella man di viuo latte 
I^'{érit€ji®fatalÌjaci^&adkabij ✓ .. 
Atropo libri il colpo , 
Cb'io le offro il colfo,e pie di fallo io moro 
Mitataci piétofa , - 
^ T'adoro crudele, 

Mia cara , mia bella , ,. 
* "Sei fèmpre amorofà * 
Ingrata, o fedele 
Mia luce . mia ftella ; 

s e È N A jr.. 

EdeL TlRmcfM«|LeaaXcenflo di 

affato 



p 




iit tua guardia eletto t .\ . . * 

Ottener vn delitto, 
Malgrado al fuodouer, edariéuerff 
Rega l diuieto ; Ecco Ernelinda. E fempre 
Plausìbile quel fallo, 



Chea la pietà MWU *. 

tteni 

Zdel Aprì o mio fida „ 

tfngrefTo,' 
Dal 



„2<™ . IodaEchuge . 
,,CoImiopiantoI ottenni. 
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Hai fuo Carcere ei venga ;or tu diuidi 
Fra doi sì cari, ed'infelici oggetti, . 
Vergine illuftre, i tuoi Reali affetti - 

S C E K A Xìt 



Ern. Vit.tBgf. 

- 

' Ern. 'QAdreyVitrge^gli occliiVoftriio reco 
JT Fatta rea di grl colpa oggi Ernelinda. 
J$od. Xhe ?.da te forfè il Vincitór faperbo- 
Ha poto to ottener qualchèrfiacchewa l 



Ern. Eh nÓ Signor : VfcM » W v 
Da quella mano irifauff a 
Vn tfelitto Reggior ; iditèlfe fcrifli 
Contro Vitine. ( Oh Dió I ' 
Ilmortaiefeeto. 1 

^ Eccone ttfóglio ' ' ; \ 

Per cenno del Tiranno I me. fecatpu. 
Chcfentor , . , 

Ern. Pbrteniofe : 
Neceflìtade il ypUe | a quefto prezzo». 
Ricomprare, la jtfyopr 



La ReafctUfrVità ^ « - • - 



Lwgoforstit wcconfo'. 
Per ricettar idritti di naturar ' 
Contro quelli d amoc ' y y i le pecca i r 
Caro Yiti|eio fcriffi^c tumorrair 
. J^di Edio viuer dourò-, mercati* prezzo* 
Del (angue a me più caro„ 
Da vn'èmptó Vincitór giorni feruili . 
w "u Quando mai meritar meglio io potrei, 
Signor , riHuftr&dbno* 
Della bèlla Ernelinda 

C v Che 
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Che morendo per tè ? lafcia, ch'io tragga r 
_ Il Genio mio con quéfta Gloria a ftige. 
Hod. E narrerai fra l'ombre de gli Elifi ^ . 

Ch'io ho lafciato occupar dà te ina morte 

Domita a me ? nò vanne ^ 

A Ricimero o figlia ' 

Empiamente pietofa, 

Dì ch'io riffiuto il dono 

DVna vita* che abborro. 
m AhRodoaldo, 

Se abbandoniamo entrambi, 

Quefta dolce a te figlia, ed'a me Spofa 

Chivegliaràsùiòafi.... 
Ah miogran Padre 

Perderò dunque il frutto 

De la mia crudeltà ? deh ti rilèrba 

A men torua fortuna ; io te ne priego 

P«r tutto queff o cor, ch'ioftillo in pianto . 
Jfe* Si viu«rò Vitige, ' 

Emelinda vìuro ; riuro fin tanto, 

Che fi fianchi fortuna in flagellarmi 

Emelinda ti lafcio . 

Efercitar col mifero Vitige 

In libertà Je tenerezze eterne ; 

Principe ti fouenga, ' 

Che orrenda é fol la morte à chi la teme • 
Non auuilifta il pianto 
Il prezzo de la morte 
Vola a le ftelJe accanto 
A lbr che muore il forte. 
Non,&c. 



SCE- 



ioogle 



*\ Tttige aifihfìamfoli,e il mk*dplore 

Le mortali agonìedet cuore ofFef<fci •.; il 
tfi*. Qì^ft^wsi^^idoloff belja Ecnelin# 

E'irpiùdelamiaipar«e'b' - ? r dU 
Potcua ella auer mai p&d<*lce afpettp ^••'•v 

Ghe in quella ficurez^]? ] K ; > V m L> ■ 
Ch'ella a te^afe«^)a^,«|St^^<H>) piat* 
Quello piacer V$be *l fiftÀo defl^no adorna < 
ErtTTL fe ii^^lfe^iacesioia^iKiezzaì 
„ f ^g8od?Urt\ofiiWo-» ^1 mai-i»ù gioilo- 
Dolor v i fù del mio l^ldPUS&*f%i§?> 

Di <»HjU?^9BB»&^^^^ 

Giulio e,che H punifc^ikupr^ude^,, J 

Da cui la mano el^tyemantevif: i^to^ 

Quello ferro, che «^ringo^ f0 jt ; v £ ? 
Fì/. Ah;«»ia diletta*- -, v . •...« , . • . \ 
Era. Vl^^»oi#c#. ^jk . 

Se ti auuicini il colpo, ain », mtnÉrn ^ 
ffc. Ah Numi Eterni . 1oot>v&D v ti 
£r» . L&tua va^fiitìt^non ttSg&fttBJ?»/.^ 

Pòchi, e breui momenti a l'anjofcifiia. , v -H 

f?/. Ah prf.mìfcWfe v. «fcn il ; c :ìH V- , v; ; 

Indiettro, oc^%riÉ%i;i v .va 

Se prima di legnarquel foglip infatti .v;\ 
Stringer potuto auelTi < •;• ... oriO .rtf 
Quello ferro pietofo , 3a ii i .3 ui .ti* 

Non fonderei con^e &jc»Jpa in fronti. , 
v >3 C 5 Sn 



# ? jè T r cr 

Su la fponda fatai dei pigro lete 

Chi sà,che il fanguemio non la cancelli? 

Se il mio nero delitto 

Foflfe in odio così, che mi niegaflfe 

1 1 rigido nochier nel legno il guado»_ 

Ti attenderò i*il lido 

< Dal timor agitata , edalafpeme, 
E a lor che tu Vi giunga, p : 
Se il {offrirai > lo varcheremo ailìeme , 

V*. O ertoteli richiefte. ^ hi 

Ern. Addio Vitige, " * 
Già Vibro il colpo*; ^rjDdbwp: ' O 

Vii. Ah ferma alriien fin tanto, 
Ch'io da te prenda ancora 
L'vltimo<IepIorabiIe congedo. 
Tù vuoi dunqae rapirmi , o bella ingiuCta, 





Di vederti onorar col tuo bel p 
Le mie care agonie? I"' J ' '-• J 
Nò, non farà o crudele ; - i,j :,ri J/ 

Già lènto, che mi affale J r<»»WoSsnp 

Qui va \ mancando la voce a Vtt. 
Con tuttelefue force il mio dolore; ^ 
E rmceca nel cuor . . .... o'.whi . -e 

Zrn. Che veggo , r • ìn ' " 3 i<Tf s VxdK 

Iornànco ( Jnìge cadere fonata , : 

Ern. E?£aàyi ,; - w ' 'Óm io W ,'nboH 

^ Si Ernelinda io muoio addiov ^ 
A^i Vitige^ormtéL ° » c ,hl, q.*2 
Ern fiàccofta ptr (occorrerla dgUbakfl in piedu 
*4e vuoi Iettar il ferro dalkmani . 

J&ijt Che tenti ? ffistffi oiinoq^snnté 
*7r. Havintoal fi'nec^o- • / orni of b^P 
e ttmidragegw^tólffléii^^ ri0 ^ 
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Em. Non rapirai crudele ad'Ernelinda i 
Quefta morte . Ah Tiranno,; ( 
Vtt. doppo qualche rejifterrvt di ErnJa difaxtm , 
Vtt. Viui,o bella Ernelinda. : , 
Lafcia,cheinmefi franchi : - f 
Tutta la crudeltà di Riamerò , 3, 
Erri. T 'intendo fi, o crude!, v uoi,che il dolprc 
Di vederti morir sù. gli occhi miei , • ■/. 
La tu»^yendetta,e il miogaftigo adempia . 
Ei fia ben aflai forte -, 1 £{© *> oto2 
Per gettarmi a morir sù la tua piaga r 
A l'or per figurai; Ifinofire paci,. J 
. L'anime amanti annoderanno i bacr.* I 
Vtt. t Lafcia, che io mora *i \ 
ILm. Non morrai foio nò> 

àx. Volto adorato . 

Vtt, Lancia, che in queftoXei* > 

E**- Senza me caro ben 

Vtt. Con, {iftCoil fuoru^QC: 

E»», Nonna, che il fóo riga: 

Vtt.. ' Slftanchi 1 j jì'-. nisHj • 

Er». Adempiali. >q osi 3 

* 2.. Il Fato , si ; 2 «fcS 

S C E Wi#fqi*9iobi 

Lagoagghi«<!dr^Mefc»ni^^ 

» • obasnintoO o«3 !I .» - 

.il ' nosiiToiru 

Edet. J-VI qual fama crudel, bélfetfEduigéy 
\_J S'empie la Corte?ha Ricimero va 



m 









Eti<5, cherejtfea«ora -.b-.:K £ 

■ _ 



«or -^r/T*4? T 
Più néfó] f Wetel1aKle j il delitto ' * 
De la. fua mfedeltade, e eh egli niega, 
• REridwtó ft^ia corona à quertocrine, 
Sù cui per ftabilirla - V 

Tante delire Reali armò Boote . 
JLdcL E tùgli ferbiancora * 
^'«Detuoi fublimi affetti il dono ilmftre ? ^ 
Edu. Que'ftà viltà non fìede 
• *Nèl ctjorétfEdfcfcei tWPEd.e!Bwtoj \ . 
Scefo è già per mio cenno al vicin Campo 
Vn de miei fidi ad'irritàr le Spade * 
Di quantìfcàriviud tipétto - A 
Di Gfhinòàìdà a mégran Padre il Nome . 
I Campioni che traffè l . • * 

Da la Dani* Vitige M/ 
Fremono già neficradimento atroce y » 
Che il lor Signore offende . 
HàRodoaldo ancor* «so^ t I 



>i ^ 



Nel cuSP'&fuói VàflàM* 1 ) 

Vnapaxte di Regno- In teé riporta < I 

Più che in altrui la giufta mia vendetta . 1 
ILdel. Che oprar pofsflo ? >*^d 
Hdu. Stretta a miftà ti ferba 

Il Duce, à cui die Ricimero in guarii 
, Idoi Principi oppreffi. 3 D c 
Edel. Ed'al mio Scettro 

- Erf». Il tuo Commando 

Dal Carcere li tragga , e ad elfi vnlto 
Il mio Tiranno opprimi . 
JW«A. Ródo'aldo fittemi r/HT.VA 

n R icaAtk su le chiome 2 V | 
•f^xIlNomegico Scettro. 607;: 

. Mercherà col fttofrczzd 
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>> Il piacer dVna certa alta vendetta. * 
„E<M. Si oppone ali 'opra audace 

„ La mia giurata lède a Ricimero . 
„ E-.iu. Mal fi guarda ad Vn Ré, che altrui ia 
„ EfM. Non fempre a i gran diffegni Erompe 

d Son propizie le Stelle . ; ° 3 ' 
„ E<&. Hà la fua Stella 

„ Ne lafuadeftiailforte. 

^é 1 ' °?f " ri f m P rima à Riciniero i noftri 
Formidabili sdegni . 

Erfw. Ancor ripugni I 

Almiogiuftodefio? Nò che non mi ami . 
Quando altri fere il raggio 
Si languidò non è desìi occhi miei . 
E fe pur ami, troppS 

Codardo amante, e vii Campion tù fe I . " * 
Vn cuor, che ben non ama È 
Nonpiaceaqueftocor. ' ■■ \ 



E l'alma mia non brama 
Vn troppo cauto amor . 
Vncuor&c. 

E-N A : ; VI. : - 

a w • 




'*T Ernelindà, oPrincipefla, 

X-i Ne 1 imméfo Occcan di fue fciagflre 
«Wutóhàiirénho. ! ^ 
-Rfc/. E come ? f " x* 

Gii. Ricxneroinfedel recar volea ' 
A la Vcrginefierk : < - li*: * 

Aiota,chéfcònùoIti ' ' ' 
JMloftròiTantàimi . * : - : - : V 
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JLéel EUa**>igiugneappuntc> 

Per loftagao gelato. 
Ertt. Tuo mal grado o Nume algofò, 
A . Da-quettonde fuggirò» . ; 
Mi^ppiailcuordaj'iderer 

SefttQTritoo^chemirifpondcnò- 

Sccndt'wTem 
Fauni ì Satiri; e Ninfei ' u ■ ' . • . , 7 
Dite^vtévttgrattyjaggiov ;'' , 



Da la' sfera éef foco aiKegno Aquatico £ 
Noarifpondk? mi guardi? e rellielùtico è* * 
£ìir£ PrincipcilàErndmda:» ' r /i V 
Proteo gonfia la bucci nari tortai ... 
R Glauco il eornoamufat . r 
Sai tu perche? perche Ernelinda é morta - 
-Bflfi». Ode lanoltra vroaftjta noama* ; 

Bentemute.fóagurev ; ': ; , , 
£m. Vditejella vhiea dentro oVvnjcuore^ 
. Di Tua ma no el la. il fratrie » • * ; ; • 
E.morì per dolore ,. ; 
Mà prima di morir guardoUo,epianf«r.. 
Gii (Manta pietà mi delta .. 
Er» Dèi C ielo, de te Selùe,ede ^Inferno» 
NumelofdnoyéRèmà-' J v * 
Diana, Ci nt ia, Proferpina , e Lucina 
Errando diottro a l^mbra dl Vktge^ 
Adorabile Nome, . • , fe** T '.V. ~ 

yejmiiòu^o^irac^uìr . ,-, jj 

Nettun mi vide, èli vo)tómioj^i^lOTèr 
Ej.1i mi adora, e appunto- >v -".> ; 
Guarì noneVcheeglian^rpr^a^j;." < • 
^1 verde labbro, éhu pa^àqpiìj ;, . y , : . ^ 
Bella de*deiaexjo"Auern0» > \ - : '~ 

jinàlmterTu^fiianto: : 

la 

v 
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lo da lui fuggo-, à voi ne yenga^'canoo . 



Io ti c€*co,e non ti fcerrip, - ' ! ,« 
Idol mio 1 , miodolce amor . , 1 




\ 



Siedo fui Carro, ed'i miei draghi a volar 
Sù per le vie del Cielo 
Mi portan ratti à folgorar Jn De lo . Jìe'de 
Edel. Bella Eduìge,e qualde Iagrand'opra , 

Che tùimporielH à me, premio dèltini-? 
Vdu. L'amor mio, le mie nozze. 
Gii. Che ferito ! ! àp*r. ' 
Edet. Idolo caio, i 
Quefta bella mercede 
D vn amante nel cor vince oenl fede 1 



Labbro di mele -- T . - 

Non m'inganni?/ 
Ch'io fon tedele 
Nel mio penar; 
Tuttomlaccendo 



premio attendò 



! :M-X)£id ti 



^ Del ben 'a mas . : t *t ; 

tm. Ah , ah, t'ho colto ingrato , ■ ; y - 
EndimionirrDelo, -^^„^3t \v 
Egi.raad'altra donna amor, e fede? 
Smorza la. fiamma iri&na ; ^ 
Per-puniftì infedel ecco Diana? ^ 4> 

Imjiortuna-il trattiene, epreziofl ,' J ><\ 
Tutti fono i momenti. '\* 
*ft T'intendo o bella tffcfà^ 2? ™^ N 
IlmiaritwnodalconnVàr^e 
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Perché de'lor Vaffalli 
Reggano l'Ire . 
G//.Ed'io, 
Con cento a me fedeli 
Fa mole fpade accrefcerò i 1 furore (ap. 
Del giufto Marte, altri diflegni hà il cuore. 
Edu Dolce amica t'abbracci» ; 
In mercé del tuo zelo, 
Quando fcoprir ti piaccia il tuodiletto 
Io tederò de le tue nozze il laccio . 
De regi j tuoi fponfali 
LaproMuba farò; 
D'amor Io ftrale, e.ratt 
Dimeltifpargerò.' 
De , &c. 

• • v. .. - : ! * ■ 

CU, &Ertt. irMi/p. 



Gfì.\ fi I offre il crine Fortuna;al'amoT mio 
iVX Seruiran quelli fdegni, ' " 
Col merto d Vn grand' atto , 
ATIdolo, che adoro* ^ . 
La fiamma oftenterò de l'alma mia,' 
Chisà, cntjionti ftancfei ~ c 
Dilacerarmi il petto o gelofia . 
Fredda furia d'Amor , ì 
Vn giorno per pietà 
Lafciami in pace 
- • Deh non più crudeltà % < ■- 
Giàmirodeftiilcor 
Gol dente edace .*,.. , 

Fredda &c. ' 
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>i iftBJSfe 

Ql Vai diflegnr o Ernelinda 
' Ti fcuopre il fato ? q belli r o Fortunati T 
ici mentiti deliri y 
Voi del Tiran fuperbo 
Mi vfurpafteagli Infoiti , e mi traefte 
A Vagheggiar di mie fperanze il Verde * 
Vi feguiro fin tanto , 
Che vediajtì-doue fermi 
Le Vertigini Tue cieca fortuna . 
Si alternano qua giù piaceri y e pene ; . 
Efitrouafouente 

Sul co nh n d v n g ran male vn fonwnt be*c, 

Vogliafperàf 

Sentirmi vn dì fcberzar 

Q»khe piacer in fcn 
; E'ioura- qtfeffo vlfo l Tfr. Mlwì 

Veder vn-dolce rifa 

Spiegar il fuófèren. 
Voglio x &c 

scena ix: 



ri 



Grai* Piazza « 



IOvtcK*apmvilf 
Miei amorofì affètti : i n Ernclinda 
lopcniana, cheamafte ' 
Quella efterna beltà, ch'hà tanta forza 

Sourà 
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Soura il rolgo de fenii: . 7 

Mà non f5toftc il raggio . ' ' 

Dal funeito dobf di fue fciagufe , 
Che difarmaijequel furor inTano, 
Onde hauea lena il violente arraio, 

Eco FuloordiduellelutìfleiTe * 
La Vergine infelice 

Voi foggia accefe, e delirante cÀmfft. 
Uh piagale pupille ferene**** , ; 

Col bel ra^io de ranirna grande ; 
Orinate lettiti mie^ne * 

.3»<r ■ 



• - V { 
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Edu. 




^'"D ^^^ynfolopuntoaua^ 
, r ^5"° dettino ,e al mio . Già la 



LormedVna Corona, r 



VA 



J^Chcgcoiro Riamerò.-?' /fronte 
GiainÉrflelinda.eftmt 9( , 
Delaragioneéilragglo, ' : 

5t7 ; S 1U ?S° °PPprtuna - t 
Edu. Il celebre apparato, 

Onde onorar pretenfc : 



v n acquato imedel d'v» Tn*»'jUufc* 

Ittita controtegli Scandi sdegni"^ 
Ah-vi aggiunga» le Helle 
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Tutto il giufto furor de l'ire eterne . ( ap. 
J^/V. Senti Eduige: vn vii timor nongiugne 

Sinoalcuor de Monarchi. 

Chi vi é ch'oggi contenda à Riamerò 

Ciòche hieri acqjiftò ? v'él'amor mio; 

Quello difarma o bella 

T utto il mio fdCgno e a te mi rende . 
Erti. O Stelle, aparte. 
Edi*. Che Tento.' aparte. 
Hìc Or tù perdona , 

Se vna fiamma infede] puote poch'ore 

Contaminar il beli' incendio noftro . 
E du. Che farai Eduige ? ad'Edelberto 

La fé giurata ? aparte. 
Ern. Ah quefta pace atterra 

Tutta la mia vendetta . apartfr 
j^/V. Sul roga del cuor mio 

Più puro egli diuampa . 
Ern. Configlioomiei penfie». aparte. 
E du. E l'alta Legge 

Di Grimoaldoeftrema? a parte 

Erti. Ingegnofo mio fdegno, ad ogni prezaa 

Quefta pace fi rompa . a parte . 

%jc. E tardi ancora ? 
Ejt*. Signor, in van refifte il mortai fafto 

Aciòche fcriue in sùpli Etereifogfi 

Immutabile Fato . Èi vuol y ch'io fpegna 

I concepiti sdegni . 

J^p-.Con tutto il fenno efla fauella . Ah forfè 
L'efimero furor lafciò la mente 
Di fe Signora . aparte. ■ 

Edu. Il traditor rifente A 

II fuo male infedel . 
Ern. Quindi io ti reco 

La man di Spofa,e Ja tua legge adoro . 

Edu. 



a parte. 
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Edtt. Ricimero io non debbo 
' Ripugnar al Commando 

Del Real Genitori Spofo'ti accetto . 

E l'alte offefe oblio del noìtro affetto % 
Edu. Per te non vi é piùsdegrro. > 
Ern. Per te fon tutta amor . 
( Tutta la fette impegno 
( Di quell'amante cor. 
Edu. Per te 8cc. \ 
"Ern, Perte&c. , , t ' 
Bjc. Fia mia cura Eduige ,» 

Ottenerti la forte * - . 1 

DVn Talamo Real , 

Quella è miaSpofa , e di Norvegia il fòglio 

E mia conquida, o d'Ernetinda e dote. 
Urti. Già ^'incendio diuuampa, or fi ripigli 

La mentita follia . : , é \ ti 'par. 
Ric. Lafciaòniiayita i, j 
Etti. A'me? , ; ( • 

Edu. Così fchernilci » 

Nuouamente Eduige anima indegnft? 
I{ic. Cheà qiiefto leno. 
Ern. Sì dolce conforto . 

Mentre I\k.vuolabbracdaria y e/fa ridendo 
. : brifpinge. ' . 

La bella Galatea 

Ad' Aci Idol fuo così dicea .' 
Hic. Ritorna à delirar:fielle inclementi. 
Edu. Ricimero,^liétemj>o,, 

Che Reina io mi fcuoprajor ti commando, 

Che tu da quelle mura 

Pria, che tramonti il dì, riuolga il paifo 
„ Qli auanzi del tuo Marte , 
„ Dal mio Regno ritira,© tolto afpetta 
,, De la giuda Ira mia i;aì^Yende^ 

» 
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Bg. Mi moui à rifo; or dì,de la gran guerra, 
Chi fia, che a me né venga 
Nunzio infolente,e baldanzoso Àfaldo 

S C B NA XL 

tffc. i^f./w Gii. e Dmi , - ..- 

WT? Deferto, 

». Jti Vitigc. . .• : 

fyd, E Rodoaldo . - ' • J 

Ah fon tradito. 
Eitf Olà quell'armi à Té»a '-' • 
' Còti fuperbi* 

%od. AhmoftfO, 
Tempo é 4 ormai, che tu rechi 
Soura tera di Nemefi quel tefehip , 
Chealgeniod'Alaricoinvotoofterfi. ' 

10 di mia mano. .... 

Gii. Ah forte Rodoaldo, ' 
Pani per quefte vene 

11 tuo rigido acciar, prima^h'eigiugna 
DiRicimeroalfen. 

Edu. GUdippe équefta 

Del Sar matico Ré figlia guarderà » , _ 
Gii Pai Regal Padre ottenni ' . 

Cinger d'Vsbergo il fianco, ' ' 

Sótto & Gote iafegne 
Recai l'acciaro,* cento armati iotrafiK 
Dà la Vlfttolà a l'Albi^ tutti ignota 
Venni . e pria de layugna il cor perdei 
DfR iéméto in t oftoocculta amante . 
Di fcoprjr la niiafiamma ?n punto attefi « 
In cui niegar ei non mi poflfà amore . 
. E b»n degna Signor fi bella fede, 

Che 
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Che le doni il piacer di ma vendetta . 

Edt/. lo tete chiedo in prezzo 
„ DVn Trono, che ti rendo. 
Ht. Sii le vie degli Elifi 

Quella bella pietà piacerà forfè 

Del tuo gran Figlio a l'ombra . 
Hod. Anime grandi > 

JLa ragion del mio sdegno 

Da le voftre preghiere io no» difendo. 

Vini ,e la mia Regiammiftàti rendo. 
Edu. E pur vero Ernelinda , 

Che puro i n te rifplenda 

De la ragione il raggio? 
■Ern. Vna finta follia fu mia difefa 

Contro il feroce amor di R icimero . 
Vtt. E ci ferbò tutta innocente, -e bella 

-Di Vitige a gl'amplefli . 
Ern. Idolo mio, 

Spofa amante tj ftfingo. 
Ede /. E fecoal Trotto eccelfi» I 

Delatua Dania alto Campion ti rendi. 

&iuueggaR icimero 

11 fuo Gotico Soglio , e di Gildippe 

L'illuitre delira inpalmi ; 
R/f. A sì giuftodeftinoionon ripugno. 

Inuitta Principe(fa,ecco vna deftra, 

Soura di cui fedel ti porgo il core. 
G/7. O pene ben fofferte , o fautto amore . 
Ede/. Regni in Noruegìa Rodoaldo. 
Edu. EdMo s ■ 

Soura il Trono Boemo , 

Del mio Spofo tdelberto 
Al fianco attenderò , che tarda torca 
Dal crin di Rodoaldo , ad ambi fenda 
il paterno retaggio. *- 

/ \ Ra*. 
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fyd, Sofcriuo al gran Decreto ; 1 
Sia ragion, fi a V ittoria , ò pur fia don* , . 
Per labella Eduige 

Cuftode io fon, e non Signor del Trono» 
fiati Più chiafo,più lieta,più faufto rifplende 

Il Cielo, la Sorte, Cupido per me 
Ne l'alma , né! feno$ nel Core fi rende 
Gioconda , felice , beata mia fe. 
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